
Proprio quest’ultima, che prevede l’im-
pegno ad integrare le fragilità, i biso-
gni, le condizioni limite dell’altro, do-
vrebbe essere l’investimento umano,
ecclesiale e sociale su cui decisamente
tutti dovremmo puntare. 
La mutualità, come principio guida,
condurrebbe dapprima ad essere soli-
dali nelle fragilità condivise, poi di-
verrebbe spinta positiva e propulsiva
per far valorizzare il positivo dei con-
testi in modo da integrare le situazio-
ni di bisogno e marginalità. Solo la
mutualità stabilizza il momento ini-

ziale di un processo di rinascita: pone
la base di un nuovo inizio. 
Il bisogno e la fragilità innescano tale
modello relazionale che, però, esige di
un’azione mirata e progettuale, aperta
cioè ad un processo graduale e pro-
gressivo che non solo deve risolvere la
situazione di bisogno ma deve costruire
condizioni di qualificazione e valoriz-
zazione della persona e della realtà so-
ciale. Chiede di concentrarsi non solo
su quanto deve essere affrontato e ri-
condotto ad equità, ma di generare,
creativamente, nuove condizioni a par-

tire da questo vincolo di reciproca at-
tenzione e disponibilità nel servizio. 
È un cambiamento di prospettiva ne-
cessario e urgente: la condizione del-
l’altro come misura critica della con-
dizione umana, ecclesiale e sociale per
ogni persona. Tutti ci stiamo chieden-
do: «Come cambieranno le cose? Co-
me saremo? Il futuro sarà scandito an-
cora da abitudini reiterate? Come sarà
la coscienza personale e collettiva? Co-
sa ci chiede il Signore in questo tem-
po?» Domande a cui saremo chiama-
ti a rispondere, nella fattualità delle

scelte, trovando ragione e fondamen-
to in motivazioni generative di vita e
in modelli comportamentali seria-
mente orientati alla prospettiva di una
destinazione umanizzante della vita. 
La scelta del modello relazionale del-
la incarnazione del Verbo umanato ci
aiuta a trovare il giusto sentiero: «Ab-
biate in voi gli stessi sentimenti che fu-
rono in Cristo Gesù, il quale, pur es-
sendo di natura divina, non considerò
un tesoro geloso la sua uguaglianza
con Dio; ma spogliò sé stesso, assu-
mendo la condizione di servo e dive-
nendo simile agli uomini» (Fil 2, 5ss.)
caricandosi della loro condizione.
Questo ribaltamento di prospettiva
disinnesca egoismi sublimati e anco-
ra più raffinati. 
La mutualità fraterna include il sog-
getto, ma a partire dalla condizione
dell’altro, attraverso rinnovate struttu-
re fiduciali e azioni responsabili. I va-
ri settori della nostra esistenza, quali il
creato, l’economia e il lavoro, le dina-
miche relazionali ecclesiali e sociali,
dovranno essere messi al vaglio di scel-
te che trovano nella salvezza comune
la realizzazione di ogni persona. 
È necessaria una lettura sapienziale del-
la realtà. Una lettura che, alla luce di
una fede radicata nella Parola di Dio,
permetta di decifrare la realtà nella sua
essenzialità e trovi coerente risposta
nella fedeltà all’umano, quale dono di
Dio.

*vescovo

DI ORAZIO FRANCESCO PIAZZA *

esperienza che tutti stiamo vi-
vendo è una condizione di vita
che segna decisamente il vissu-

to di tutti noi, a livello personale, ec-
clesiale e sociale. Una sorpresa che ha
generato ansia, preoccupazione e pau-
ra, tanto da generare una immediata
reazione umorale: andrà tutto bene! 
Poi la complessità delle situazioni,
sempre più drammatiche, e la distan-
za, culturale e comportamentale da for-
me restrittive, hanno fatto emergere
l’effettiva rarefazione del senso comu-
nitario e dell’attenzione all’altro quali
valori effettivi per ogni persona. 
Se, per un verso, si è sviluppata una ga-
ra di solidarietà attenta a sostenere bi-
sogni e impegni di quanti, in prima li-
nea, hanno messo in gioco tutto: per-
sona, lavoro, famiglia, vita. Per altro
verso, è rimasto non tanto latente un
virus da debellare più di quello che sta
monopolizzando i nostri pensieri: il
virus dell’esclusivismo individualista
che non permette un cambiamento ef-
fettivo di modelli di vita ancor troppo
radicati nella prospettiva individuale
o di parte. 
Il bisogno di trovare garanzie per sé,
seppur giustificabili per l’evidente og-
gettiva necessità, non segue il sentiero
della valorizzazione del noi comuni-
tario, della reciprocità, della condivi-
sione e, soprattutto, della mutualità.

’L

ra io vi dico che qui c’è qualco-
sa più grande del tempio» (Mt
12,5). È tempo di ritrovare il po-

sto. Quello delle nostre chiese. Soprattutto
quello di noi preti. Con i nostri luoghi di
culto, ci stiamo sentendo noi stessi disabi-
tati. Per la cristianità delle origini i luoghi
sacri non furono mai così decisivi, come
invece lo erano l’annuncio del vangelo e il
cammino degli evangelizzatori. Gesù non
ebbe un buon rapporto col tempio di Ge-
rusalemme. Lo riteneva luogo di commer-
ci e di culti mortificanti. Giunse perfino a
profetizzarne la distruzione (Mt 24,1–2),
rimpiazzandolo con una liturgia in spirito
e verità (Gv 4,20–24). Il tempio era l’em-
blema più riuscito della supremazia del cle-
ro. Era un luogo totalmente altro e perciò
finì per essere contro la vita. Nulla può di-
venire più stantio degli abiti liturgici che
non stiamo usando. Tolti dalla vita ordi-
naria in poco passano dalla preziosità all’i-
nutilità. Non per niente Gesù, per i gesti
più solenni, ne scelse dei più ordinari e pra-
tici: grembiule e asciugamani. Allo stesso
modo in questi mesi abbiamo compreso
che per incontrare un ammalato o orga-
nizzare una buona catechesi non servono
tutte le strutture e le gerarchie previste per
la frequentazione del luogo sacro. Insom-
ma, è curioso come la discussione chiese
chiuse, chiese aperte abbia messo a fuoco
la vera questione del vangelo: siamo capa-
ci di incontrare la gente senza aspettare che
la gente frequenti i nostri luoghi? E anco-
ra. Per dire e fare cosa? In chiesa e intorno
all’altare è tutto già definito (posizioni, in-
carichi, privilegi), fuori invece niente lo è,
perché è tutto così com’è: vivo.

O«

Immigrati, il virus non ferma i caporali
DI PIERLUIGI BENVENUTI

a decenni mandano avanti l’agricoltura
e le aziende zootecniche del litorale ca-
sertano e dell’Agro aversano. Da sempre

subiscono qualsiasi tipo d’abuso sul lavoro,
sfruttati dai caporali e dai proprietari delle im-
prese. Una vasta platea di «invisibili» scono-
sciuti per il fisco, per gli istituti di previdenza
sociale e di assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro. Lavoratori irregolari, spesso privi di per-
messo di soggiorno, noti però nelle campagne,
negli allevamenti bufalini ma anche nelle case
dove lavorano come colf o badanti. 
La pandemia ed il lockdown li hanno fatti im-
provvisamente riscoprire e li hanno spinti an-
cora di più nel degrado e nella miseria. Per al-
cuni, come per tanti italiani, il lavoro si è fer-
mato. Per tanti altri lo sfruttamento è conti-
nuato, come a Mondragone, dove i caporali o-
gni mattina all’alba non hanno mai smesso di
reclutare i braccianti bulgari di etnia rom nella
zona dei palazzi Cirio, continuando a portare
uomini e donne al lavoro nelle campagne, ca-
ricati alla rinfusa, divisi per sesso, su furgoni

spesso malandati in una condizione che rende
difficili le azioni di prevenzione per l’emergen-
za sanitaria. Situazioni borderline, in cui si pos-
sono riaccendere focolai della pandemia. La
gente del posto li guarda con sempre maggio-
re sospetto, come se fossero degli untori del
2000. Così, dopo la fatica, le umiliazioni e lo
sfruttamento, arrivano anche il disprezzo degli
altri e l’emarginazione sociale. 
«Sono poche le aziende agricole che assumono,
anche in minima parte, braccianti e lavoratori
in regola», spiega un imprenditore. Del resto, i
prezzi dei prodotti agricoli, anche di primizie
come i fagiolini di Mondragone, una volta fon-
te di grandi profitti per gli agricoltori, calano
sempre di più. La grande distribuzione gioca al
ribasso. La riduzione dei prezzi colpisce so-
prattutto i braccianti, che sono costretti a lavo-
rare per paghe infime, senza sicurezze sociali e
vittime del caporalato. «Per molti proprietari
terrieri è il solo modo per far tornare i conti».
Accade a Mondragone come nei ghetti della
provincia di Foggia e in tante altre zone del Pae-
se. L’ha confermato la recente operazione dei ca-
rabinieri di Canelli, che hanno scoperto un fe-

nomeno di sfruttamento criminale della ma-
nodopera straniera nella stagione della ven-
demmia nel monferrato.
I bulgari di etnia rom a Mondragone sono cir-
ca 2000; da maggio a settembre il numero giun-
ge a triplicarsi. Gli uomini lavorano dall’alba al
tramonto per 3 o 2 euro l’ora, quando il con-
tratto dei braccianti prevede 42 euro al giorno.
La paga oraria per le donne si dimezza e scen-
de a 1,5 o 1 euro. Poi ci sono i minori costretti
a lavorare per 75 centesimi, come denuncia da
anni la Flai Cgil. Tutti poi sono costretti a pa-
gare il pizzo al caporale, il viaggio nel furgone,
un panino e dell’acqua. Un fenomeno di sotto
salariato che tocca anche i cittadini italiani e
che la pandemia ha rimesso sotto la luce dei ri-
flettori. E contro il quale ha levato la sua voce
anche papa Francesco ricordando come «Que-
sto è calpestare la dignità delle persone. Pre-
ghiamo perché a nessuno manchi il lavoro, tut-
ti siano giustamente pagati e possano godere
della dignità del lavoro e della bellezza del ri-
poso. Auspico che questa crisi diventi l’occa-
sione per rimettere al centro la dignità della per-
sona e la dignità del lavoro».
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Il vescovo: pandemia, al di là delle spinte emotive occorre costruire una vera solidarietà

«Combattiamo l’egoismo»
Nella fragilità

si fa più urgente
un cambiamento

di prospettiva
verso chi è debole

Non è sufficiente
rispondere solo
al bisogno: 
serve costruire
modelli nuovi

Nella «Legge»
il segreto
della felicità 
DI LAURA CESARANO

er molti sono “roba da catechi-
smo”, ma in tempi fragili come
questi i Comandamenti, qui nel-

la versione mnemonica che si utilizza
proprio per la catechesi, possono re-
stituire la bussola di una vita etica a chi
l’ha persa. Perché il comandamento
nuovo, quello di amarsi gli uni gli al-
tri, se è vero che include tutti gli altri
(se ci amiamo non uccidiamo, non de-
rubiamo, non invidiamo) non deve
farci dimenticare che le Tavole delle
Leggi illuminano il nostro cammino
di tutti i giorni.
Io sono il Signore Dio tuo, non avrai al-
tro Dio all’infuori di me. In una società
che ci propone divinità sempre nuove
da adorare, è il comandamento della
scelta e della coerenza, che ci aiuta a su-
perare i nostri momenti difficili senza
perdere di vista ciò che conta davvero. 
Ricordati di santificare le feste. Nell’An-
tico Testamento la Genesi ci dice che il
Signore dopo aver creato il mondo si ri-
posò. Si tratta di un riposo simbolico
sulla cui interpretazione esiste una vasta
letteratura. Anche l’organizzazione del
nostro tempo, nella vita lavorativa,  è
scandita da un giorno di riposo. L’ab-
biamo chiamato domenica per sottoli-
neare che è il giorno del Signore. ll se-
condo comandamento è anche il co-
mandamento del riposo e della ripresa
del contatto con la spiritualità. Per un
giorno, almeno, occorre fermare la cor-
sa delle occupazioni quotidiane, e dedi-
carci allo spirito. 
Onora il padre e la madre. Ricordiamo-
ci delle nostre origini, della nostra terra,
delle nostre radici, della nostra storia. Ci
raccontano qualcosa della nostra iden-
tità. Onora il padre e la madre per vive-
re felice nella tua terra. Ma anche se si va
lontano, le radici aiutano a leggere il di-
segno di un’esistenza.
Non nominare il nome di Dio invano.
Significa anche dare il giusto valore al-
l’importanza dell’Assoluto, riferirvisi con
rispetto, cercando anche di approfon-
dirne la conoscenza.
Non commettere atti impuri. Il mo-
mento dell’incontro sensuale è una si-
gnificativa possibilità di vicinanza tra es-
seri umani. Non usare e non lasciarsi u-
sare, rispettare il proprio corpo e quello
altrui. La pornografia, per esempio, è la
negazione della sessualità come incon-
tro. Anzi, ne costituisce un modello ba-
sato sulll’assenza dell’altro, sulla solitu-
dine che rende incapaci di vivere l’in-
contro con l’altro. 
Non uccidere. Non basta non aver com-
messo un omicidio. Esistono tanti mo-
di di uccidere: si può uccidere qualcuno
rovinandone la reputazione, provocan-
done il fallimento, mortificandolo. Si
può uccidere un giovane rubandogli i
suoi sogni. Si può uccidere un bambino
violandone il corpo e i diritti. Si può uc-
cidere se stessi con gli eccessi. 
Non rubare. Anche in questo caso il con-
cetto di rubare andrebbe inteso, nella vi-
ta di tutti i giorni, in un’accezione più
ampia. Si può rubare un’idea, appro-
priandosi del merito altrui, si può ruba-
re a un operaio negandogli il giusto com-
penso.
Non dire falsa testimonianza.  Capita
più spesso di quanto si creda. La bugia,
la calunnia, il pettegolezzo procurano
danni veri anche fuori  dai tribunali. Og-
gi, attraverso i social e i loro eserciti di
haters, ancora di più.
Non desiderare la roba d’altri. Il mondo
è pieno di possibilità che spesso non ve-
diamo. Perché accanirsi sul volere ciò
che appartiene agli altri quando possia-
mo costruirci un percorso tutto nostro?
Non desiderare la donna d’altri. E nean-
che l’uomo. Sono situazioni difficili da
gestire e portano con sé disordine, diso-
rientamento e sensi di colpa. Spesso sol-
tanto dopo averle vissute ci rendiamo
conto della sofferenza che abbiamo pro-
curato a noi stessi e agli altri. Nel passa-
to le conseguenze erano ancora più de-
vastanti. La finalità di questa regola era
anche la tutela della società e della vita
stessa. E vale anche oggi.
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Chiese chiuse:
i veri nodi 
attendono fuori

Parole dure
di Roberto Palazzo

La Croce Rossa Italiana, insieme alla Caritas, alla Protezione civile e tante associazioni, in prima linea nell’aiuto dei bisognosi 
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a realtà provoca le nostre vite: impone una ri–fles-
sione che sappia decifrare le provocazioni per po-

ter procedere, orientati da punti di riferimento, e giun-
gere a destinazione. Opportuna la relazione con Dio
che guida il cammino del Popolo nell’Esodo. La diffi-
coltà spinge all’incontro con Lui: nel dialogo emerge
l’essenziale delle vicende. Realtà, discernimento alla
luce della Parola di Dio, rilettura della realtà, decisioni
responsabili: sono il dinamismo di una lettura sa-
pienziale che aiuta a decifrare il vissuto per attraver-
sarlo con consapevolezza e fiducia. Più cresce la fede
in Dio, in un dialogo intimo e realistico, più si ritorna
nel quotidiano con sensibilità sapienziale: in esso, non
si cercano risposte semplicistiche, risolutive solo in
apparenza, ma si ri–legge realisticamente la vita. Le
prove, anche le più complesse, si rivelano come fe-
conde di vita solo alla luce di una Parola che inter-
pella e accompagna nei sentieri del quotidiano. In
questo rapporto tra due libertà, che si cercano e si in-
crociano, rimane un elemento decisivo: niente e nes-
suno dovrà avere il potere di allontanarci da Dio. Piut-
tosto, le prove si riveleranno come condizione per cre-
scere in questo legame, con il frutto di una fiducia che
conduce all’affidamento.
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DI PAOLO ULLUCCI

icorrerà il prossimo 7 agosto a
Casale di Carinola, in provincia
di Caserta, il 60° anniversario

dell’incoronazione di Maria Santissi-
ma delle Grazie. Nel piccolo paese del-
la diocesi di Sessa Aurunca, lo specia-
le culto e la filiale devozione verso la
Madonna hanno origini antiche e non
sono mai venuti meno nel corso dei
secoli. Non c’è casalese che non sia
devoto alla Madonna delle Grazie e
non si rivolga a lei, in particolare, nei
momenti di difficoltà. È veramente un

rapporto filiale speciale.
Per il particolare anniversario di que-
st’anno erano stati programmati vari
momenti celebrativi, purtroppo so-
spesi a causa della pandemia. Su in-
vito del rettore del santuario, don Lu-
ciano Marotta, è stata richiesta dal ve-
scovo Piazza alla Penitenzieria apo-
stolica l’Indulgenza plenaria per quan-
ti, in questo anno giubilare, si reche-
ranno al santuario a rendere onore al-
la Madonna. «In questi giorni di gra-
zia – ha detto il rettore – invito tutti a
innamorarsi sempre più di Maria, a
rafforzare e tramandare alle nuove ge-
nerazioni la devozione alla Vergine
delle Grazie affinché, anche in questo
tempo in cui non mancano di certo
paure e difficoltà, attraverso la pre-
ghiera e l’affidamento a Lei, possiamo
sentire sempre la sua presenza in mez-
zo a noi e la sua materna protezione». 
Si ricorda che la tradizione vuole che,

secoli passati, la Vergine sia apparsa a
confortare una fanciulla dodicenne
del luogo, costretta dalla matrigna a la-
vare i panni di notte presso un rio in
fondo ad un profondo vallone. Lun-
go il sentiero impervio e buoi era pre-
sente un’edicola della Madonna rea-
lizzata sulla parete rocciosa, dalla qua-
le venne in seguito ricavata l’Icona in
pietra custodita e venerata nel san-
tuario. La giovane, che secondo la tra-
dizione si chiamava Antonietta Fava,
sicuramente impaurita, era solita in-
vocare la protezione e l’aiuto della
Mamma celeste, che non tardò a ma-
nifestarsi: la Vergine con in braccio il
Bambino Gesù portava in mano una
torcia per illuminare le tenebre del
luogo, incoraggiava Antonietta nelle
sue faccende ripetendole «bagna e tor-
ci, figlia mia» e poi la accompagnava,
rassicurandola, fino alle prime case
dell’abitato. Si trova traccia di tale pro-

digioso avvenimento, a conferma del-
la fermissima e non mai interrotta tra-
dizione orale, anche nell’opera «Zo-
diaco di Maria» di padre Montorio del
1715, grazie alla quale, attraverso
un’attenta indagine di ricostruzione
storica, il professore Ferdinando Mai-
na, casalese, riuscì ad ipotizzare l’e-
vento verso la fine del secolo XVII. 
Una tappa importante del culto verso
la Madonna è stata sicuramente scan-
dita dal compianto parroco don Struf-
fi, che, avendo suscitato nuovo vigo-
re alla devozione verso la Vergine, riu-
scì a raccogliere attraverso numerose
donazioni, anche delle persone più
povere, l’oro necessario per realizzare
le auree corone che il 7 agosto 1960,
in una solenne celebrazione alla pre-
senza del cardinale Copello, furono
poste sul capo della statua e dell’Ico-
na in pietra raffiguranti la Vergine del-
le Grazie. Fu la concretizzazione del-

la volontà di un popolo di eleggere a
sua sovrana regina quella Mamma ce-
leste che mai aveva abbandonato i suoi
figli alle proprie miserie. 
Fulcro della spiritualità mariana è sen-
za dubbio il santuario, eretto sul luo-
go dell’apparizione, su richiesta della
Madonna. Nel 2017, per volontà del
vescovo Piazza, fu elevato a santuario
diocesano con il titolo di «Santa Ma-
ria delle Grazie aiuto e sostegno della
famiglia», rendendolo così luogo pri-
vilegiato di preghiera e di speciale in-
tercessione per le famiglie. Questo sto-
rico momento è stato solennizzato
dalla presenza del cardinal Stella pro-
prio il giorno del 7 agosto. Negli ulti-
mi anni sono sempre più numerosi i
pellegrini che si recano al santuario,
che per i casalesi è «la nostra piccola
Lourdes», un angolo di Paradiso, sco-
perto e conosciuto anche grazie ai so-
cial media.
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«Così l’oggi
trasforma
il futuro
nell’unità»

Il presidente nazionale dell’Ac Truffelli:
«Nella difficoltà del momento riscopriamo
il significato dell’essere corresponsabili
per proseguire il cammino della condivisione»

DI VALENTINO SIMONIELLO

emergenza sanitaria ha determi-
nato, come inevitabile conseguen-
za, la sospensione di molte attività,

tra cui anche quelle relative al culto. Un
«fermiamoci tutti» che ha limitato la vita
sacramentale e in parte trasformato la
missione pastorale del
presbitero. Innanzitutto
interpellato come uomo
che partecipa e condivi-
de le incerte sorti del
mondo, trovatosi an-
ch’egli nella stessa uma-
na barca nel mare in
tempesta, ogni sacerdo-
te ha incominciato a re-
mare, come tutti e con
tutti, alla ricerca di un
approdo sicuro. Anch’e-
gli con l’ansia e la preoc-
cupazione per i membri
della comunità e della
sua famiglia, desideroso
di riabbracciarli e di ritrovarli al più pre-
sto attorno alla stessa mensa. E come o-
gni cristiano, anche il sacerdote, in que-
sta particolare situazione, ha dovuto sa-
per leggere e accogliere un’ulteriore chia-
mata nella chiamata, con la responsabi-
lità di svolgere un servizio più attento e
non meno incisivo. Ora più sollecitato
dallo Spirito a confermare e a testimo-

’L
niare la sequela Christi, l’uomo di Dio cer-
ca ancora maggiori spazi per la preghiera
e per la meditazione della Parola di Dio:
un prolungarsi degli esercizi spirituali che
favoriscono riflessione e discernimento. Il
pastore, pur nella restrizione e nell’im-
possibilità di incontrare personalmente,
continua a porsi in ascolto, ad essere pre-

sente ai suoi fedeli, an-
che attraverso i moderni
mezzi di comunicazione,
per confortare gli amma-
lati e gli anziani, per in-
coraggiare le famiglie in
difficoltà, per essere un
forte segno della conso-
lante presenza di Dio. In
laboriosa attesa di un ri-
torno alla normalità, il
parroco predispone la ri-
presa, seguita ad adope-
rarsi per garantire il cam-
mino formativo dei più
piccoli e a sollecitare e a
coinvolgere nell’impegno

di carità. Così ogni presbitero, che preser-
va identità e direzione nella sintonia con
il vescovo e in comunione nel Corpo mi-
stico, soprattutto in questo tempo di e-
mergenza, resta fedele al mandato di an-
nunciare il Vangelo e continua con più e-
nergia e passione ad alimentare la spe-
ranza, ad accudire il gregge di Dio affida-
togli, conducendolo all’ovile.

Sul consueto appuntamento
di Casale di Carinola,
previsto per il 7 agosto,
pesa l’emergenza sanitaria

Madonna delle Grazie, sarà un anniversario particolare

L’iniziativa promossa
dal Progetto Policoro
insieme alla diocesi
è un palcoscenico online
per i giovani del territorio

DI GIULIA LETTIERI *

uella dura roccia su cui viene
percosso il bastone invocan-
do il nome del Signore, quel
bastone usato per uscire dal-

l’Egitto, dev’essere ora il segno di una
nuova condizione che accompagna lun-
go il cammino. Possiamo sentire nel cuo-
re il brivido della lontananza di Dio, ma
non è così. (…) Quel bastone nasconde
un significato importante, quel bastone
è la disponibilità del cuore, la pazienza

Q«

amorevole, la nostra responsabilità nel
momento più difficile della vita, è anche
la disponibilità ad accogliere ciò che il
Signore ci chiede. In questo periodo ci
chiede due cose: non perdere la speran-
za, non perdere la fiducia e soprattutto poi
mantenere quella condizione di fedeltà
agli impegni che il Signore richiede». 
Dalla riflessione del vescovo Orazio Fran-
cesco Piazza, il Progetto Policoro, in col-
laborazione con l’Ufficio Comunicazio-
ni Sociali della diocesi di Sessa Aurunca,
ha promosso «#ilmegliocheposso: Festi-
val online dei Talenti». Un’iniziativa na-
ta per abitare questo nostro tempo di e-
mergenza che ci chiama al più profondo
senso di responsabilità nei confronti di
noi stessi e degli altri, nell’osservanza scru-
polosa di tutte le indicazioni date dalle
autorità per superare insieme questo tri-
ste momento. 
Il festival si pone l’obiettivo di creare un’a-

gorà virtuale dove poter esprimere il pro-
prio talento, imparare dagli altri e met-
tere a frutto tutta la propria creatività per
re–inventarsi, sperimentare e mettersi al-
la prova e riprogettare il proprio futuro,
specie quello dei giovani: trasformando
le preoccupazioni del tempo presente,
che sottraggono energie al vivere, in oc-
cupazioni utili per attraversare questa fa-
se di cambiamento, dando un’occhiata
anche agli antichi mestieri, per generare
nuove stili, nuove opportunità che ci per-
metteranno di affrontare la fase successi-
va con entusiasmo, determinazione e lun-
gimiranza. Ciascuno di noi, in questo
momento di dura prova, rappresenta l’e-
roe del nostro tempo. La comunità ha bi-
sogno dei giovani, del loro entusiasmo,
della loro creatività per guardare oltre, ol-
tre quella finestra di casa che ci proietta
sempre su ciò che non abbiamo e su ciò
che sembra esserci privato. È arrivato il

momento di cambiare la visuale di quel-
la nostra finestra sulla nostra vita e sul
mondo, è arrivato il momento di inizia-
re a guardare quanto di bello abbiamo già
nella nostra vita e quanto di bello ab-
biamo noi dentro: i nostri talenti.
I giovani potranno scattare una foto, crea-
re un video e condividere sui social
network richiamando l’attenzione della
diocesi e della pagina Facebook Proget-
to Policoro Sessa Aurunca attraverso l’Ha-
sthag #ilmegliocheposso e taggando le
suddette pagine Facebook. Su instagram:
menzionare Diocesi. 
Dopo la condivisione, dovranno inviare
un messaggio o una mail alla diocesi o
al Progetto Policoro per comunicare l’av-
venuta condivisione del contenuto. Ciò
permette di avere anche una visione chia-
ra dei partecipanti.
Possono partecipare tutti, necessario è u-
tilizzare l’hashtag per accreditare l’inizia-

In scena il festival virtuale per valorizzare i talenti

tiva allegando un breve messaggio di pre-
sentazione. La diocesi parteciperà al pro-
getto proponendo dei tutorial che saran-
no pubblicati sul web.
Parallelamente a «#ilmegliocheposso: Fe-
stival online dei talenti» è stato creato u-
no spazio laboratoriale: pasticceri di pro-
fessioni, cuochi, artisti, musicisti, perso-

ne provenienti dal mondo dell’artigia-
nato di registrare un video, un tutorial,
dove potranno spiegare qualcosa del lo-
ro lavoro per promuovere il proprio me-
stiere e per permettere ai giovani di spe-
rimentare  ed esplorare nuove dimen-
sioni lavorative.

*tutor progetto Policoro

DI MARGHERITA MAJELLO

n un momento in cui il tempo sembra es-
sersi fermato su un fotogramma di soffe-
renza e smarrimento, si sente forte il biso-

gno di confrontarsi, di provare a immaginare-
cosa sarà la nostra vita dopo e, soprattutto, se
il dopo sarà una continuazione del prima o un
«punto e a capo». Anche l’Azione Cattolica si è
ritrovata per un attimo con il fiato sospeso, per
poi respirare e reinventare il proprio modo di
essere comunità, di tessere relazioni tra gene-
razioni, associazioni e territori. Ma quale Ac si
sta vivendo e quale sarà il futuro prossimo? Co-
me si può essere al fianco della Chiesa in un mo-
mento in cui il «distanziamento sociale» ri-
chiede una nuova modalità di contatto, senza
gli abbracci e le strette di mano a cui si è abi-
tuati? Il consiglio diocesano di Sessa Aurunca
si è confrontato in diretta Instagram con Mat-
teo Truffelli, docente di Storia delle Dottrine
politiche presso l’Università degli studi di Par-
ma e presidente nazionale di Ac. L’incontro,
condotto dalla presidente diocesana, è stato a-
nimato dall’interazione e dalle domande dei
followers. Non è mancato il messaggio del ve-
scovo Piazza, che ha ringraziato il presidente,
augurando che «da questa esperienza possa na-
scere un cammino nuovo per l’Ac, che è una co-
stola fondamentale del vissuto ecclesiale».
Alle soglie della fine del suo secondo man-
dato, ritiene ancora valida l’affermazione fat-
ta nel suo primo intervento di insediamento
nel 2014 «la consapevolezza dei miei limiti
personali è mitigata dalla certezza che in Ac
non c’è responsabilità personale che non sia
corresponsabilità?»
Oggi, dopo vari anni di servizio, sono ancora
più convinto. L’inadeguatezza che si scopre o-
gni giorno di fronte alle tante responsabilità
che ci si trova ad affrontare, diventa una ri-
sorsa, che spinge a confrontarsi con gli altri,
ad ascoltarli, a cercare persone che possano
aiutare, portare sensibilità ed esperienze di-

verse, persone a cui affidarsi e da cui farsi af-
fiancare nel corso del cammino. La corre-
sponsabilità è la caratteristica di una respon-
sabilità vissuta fino in fondo: un responsabi-
le si mette in gioco con la consapevolezza che
non tutto dipende da se stesso, ma c’è una con-
divisione con chi ci ha scelti.
In un documento della presidenza naziona-
le di Ac, si legge «Non sono le agende piene
di incontri a fare l’associazione…». In un mo-
mento in cui le agende si sono svuotate, qual
è il cuore pulsante dell’Ac?
Soprattutto ora possiamo comprendere che es-
sere azione cattolica significa essere Chiesa, es-
sere una comunità di persone che vivono il
Vangelo e del Vangelo, camminando nel mon-
do, nella quotidianità, anche quando diven-
ta faticoso e fa paura. Vivere la propria fede
in questo tempo può tradursi in preghiera
condivisa, cura della solitudine, riscoperta del-
la quotidianità della famiglia, cura delle per-
sone che ci sono affidate, lettura insieme del-

la realtà che stiamo vivendo, il tutto con se-
renità e affidamento.
E il tema della formazione?
È un tutt’uno con la nostra esistenza. Forma-
zione è vivere il Vangelo nel presente, nel quo-
tidiano, come sottolinea papa Francesco nel-
l’EvangeliiGaudium (n.120) quando dice «Se u-
no ha realmente fatto esperienza dell’amore di
Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tem-
po di preparazione per andare ad annunciarlo,
non può attendere che gli vengano impartite
molte lezioni». Un cammino spirituale, che dia
spessore alla nostra fede, è fondamentale per af-
frontare il quotidiano e il cambiamento che
stiamo vivendo. 
Vivere il Vangelo è soprattutto mettersi al ser-
vizio del prossimo, fare vera azione. L’Ac strin-
ge alleanze con enti e associazioni che si de-
dicano al sostegno dei più fragili?
L’Ac ha scelto già da tempo di collaborare con
altre realtà che perseguono obiettivi comuni.
Tra le alleanze scelte vi è la Caritas Italiana. Que-
sto perché noi laici di Ac siamo chiamati a met-
terci a servizio della Chiesa locale per vivere
pienamente il Vangelo e annunciarlo attraver-
so il nostro essere missionari. In questo tempo
bisogna avere lo sguardo puntato sulle nuove
povertà che stanno emergendo ovunque. 
Cosa fare per avere uno sguardo capace di ac-
cogliere le difficoltà di questo tempo e, con-
temporaneamente, proiettarlo al futuro?
Credo che dobbiamo vivere il presente la-
sciandoci commuovere, sconvolgere, porci do-
mande, ma al contempo far sì che esso sia una
risorsa, facendoci scoprire il senso profondo di
ciò che facciamo, senza perdere la speranza.
Dobbiamo soffermarci su ciò che questa espe-
rienza ha lasciato emergere, cioè le cose essen-
ziali, quali il contatto umano, la solidarietà, la
cura dell’altro, e rielaborarle nel nostro vivere
futuro, senza lasciarci nuovamente sopraffare
dalle agende piene.  Prepariamoci, quindi, a un
domani trasformato da un oggi che non sarà la
continuazione di ieri.

I Si è pastori oltre la distanza sociale
per guidare sempre i fedeli verso casa

Elaborazione
grafica
realizzata
da un giovane
utilizzata
come
locandina
del concorso

la riflessione

Messa celebrata senza fedeli

Matteo Truffelli, presidente nazionale Ac

Il nuovo direttivo diocesano di Azione Cattolica eletto agli inizi del 2020 per il prossimo triennio

Edicola Madonna delle Grazie nel santuario di Casale
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DI GIUSEPPE NICODEMO

ancora emergenza sociale ed eco-
nomica. La mancanza di denaro li-
quido preoccupa non poco i citta-

dini che hanno maggiori difficoltà eco-
nomiche. Alcuni hanno difficoltà anche
ad assicurare il minimo alle proprie fa-
miglie. Continuano così ad intervenire
associazioni, singoli cittadini, ma anche
qualche amministrazione comunale. Par-
tiamo dalla Croce Rossa Italiana. Il Co-
mitato aurunco, che copre i comuni di
Sessa Aurunca, Falciano del Massico, Ca-
rinola, Cellole e Roccamonfina, continua
nelle attività di consegna a domicilio con
il «pronto spesa» e «pronto farmaci». La-
voro che in gergo crocerossino si defini-
sce «Il Tempo della Gentilezza». «Sono or-
mai due mesi dall’attivazione del Coc nei
nostri Comuni di competenza – spiega
la presidente Michela Bonacci – che con-
tinuiamo nella consegna delle masche-
rine, dei pacchi alimentari e dei farmaci.

Grande sostegno ci viene dato dalla Pro-
tezione Civile che, proprio nel comune
di Sessa, ad esempio, continua a sup-
portarci costantemente e attivamente nel-
le attività di consegna. In questo perio-
do – aggiunge la presidente – stiamo di-
stribuendo le mascherine inviate dalla
regione Campania: nello specifico, do-
vremo raggiungere 3165 nuclei familiari
nel territorio di Carinola e 1504 nel ter-
ritorio di Falciano. Nei prossimi giorni av-
vieremo anche la distribuzione di ma-
scherine per la fascia d’età compresa dai
4 ai 16 anni. È bello vedere il sollievo dei
cittadini che ci accolgono, ad ogni con-
segna, con sorrisi pieni di gioia».
Anche la Chiesa, in questa emergenza,
sta facendo molto per mostrarsi vicina ai
fedeli e all’intera popolazione. Il parro-
co di Falciano del Massico, don Valenti-
no Simoniello, ci ha riferito: «Nella sua
tragicità, l’attuale situazione di emergen-
za sanitaria ha permesso anche di espri-
mere il meglio dell’umano e del cristia-
no. Tanta solidarietà, disponibilità al ser-
vizio di volontariato e opere di carità e-
spressi con generosità.
Il cristiano ha pregato con maggiore fre-
quenza avendo, proprio nella restrizione,
più tempo per meditare e attualizzare la
parola di Dio. Ha potuto così, verifican-

do e rafforzando la propria fede, contri-
buire ad animare la speranza, portando
nel cuore il desiderio di ritornare presto
alla Santa Eucarestia. Un tempo di pro-
va estrema, dal quale possiamo e dob-
biamo uscire, umanamente e spiritual-
mente migliorati». 
L’amministrazione comunale, dal canto
suo, è intervenuta con importanti opere
a sostegno dei commercianti che, in que-
sta emergenza, stanno pagando un prez-
zo molto alto. È stato pubblicato un ban-
do comunale relativo al bonus di 500 eu-
ro per le attività commerciali, artigiana-
li e di servizio soggette a chiusura a se-
guito di emergenza Covid–19. «Così, co-
me il Governo e la Regione – dice il sin-
daco Giovanni Erasmo Fava – anche il
comune di Falciano decide di mettere in
atto un sostegno nei confronti delle atti-
vità locali per fronteggiare la crisi che sta
investendo l’intera economia. Un segna-
le che l’amministrazione comunale ha
lanciato agli imprenditori locali mo-
strando la propria vicinanza con un sup-
porto economico per le difficoltà che
stanno fronteggiando». Un progetto che
inserisce il comune di Falciano fra i po-
chi della Regione, che hanno deciso di in-
tervenire con un progetto di sostegno e-
conomico autonomo.

È

Come ritrovarsi in questo tempo che sembra fermo

È una lettera aperta di Francesca
Nazzaro, tredicenne di Mon-
dragone, in risposta a Giacomo
Bertò, sedicenne di Trento che,
nelle scorse settimane, ha scrit-
to alla sua cara scuola una let-
tera, pubblicata su un quotidia-
no, per evidenziare cosa gli
manca di essa. Francesca pre-

senta riflessioni sulla scuola e
sull’adolescenza ai tempi del
Covid–19.

iao Giacomo, mi chiamo
Francesca, ho quasi tredici
anni e abito a Mondragone,

in provincia di Caserta. Frequen-
to il secondo anno di Scuola me-
dia presso l’istituto Buonarroti–
Vinci. Ho letto la tua lettera e non
so che dire, cosa strana per me.
Non avrei saputo spiegare meglio
i pensieri di tutti noi studenti. È
vero, tutta questa situazione ci sta
privando di molte cose, a comin-
ciare dalla libertà, ma ci sta an-
che dando in cambio tanto e for-
se, come dici tu, è questo lo sco-
po del signor Virus. Come molti
ragazzi, anch’io non ho mai rico-
nosciuto i miei limiti, le mie ve-
re passioni, ciò che realmente mi

piaceva fare. Prima avevamo così
poco tempo. Cos’è cambiato? Le
giornate sono diventate più lun-
ghe? Ci hanno dato le vacanze in
anticipo? No, proprio per nien-
te: il cambiamento siamo noi!
Siamo noi che abbiamo sempre
sbagliato! Sprecavamo tanto
tempo inutilmente non per u-
scire. No. Solo oggi mi rendo
conto che era così poco ciò che
tutti mi chiedevano,  iniziando
dalla scuola, che, per noi ragaz-
zi, è un porto sicuro. 
E poi... tutti quei compiti di cui ci
lamentavamo. Solo ora com-
prendo le parole di mia madre
che mi diceva sempre: “Con tut-
to il tempo che hai sprecato a la-
mentarti, avresti già finito”. Com’è
vero. Adesso non ci ribelliamo
più, non abbiamo altro da fare o
forse ne abbiamo tanto. Questo

è ciò che ripetono molti miei coe-
tanei, invece per me è adesso che
si vede la differenza. Perché no,
non è vero che  tutti gli alunni so-
no uguali. Adesso si vede chi con-
tinua ogni giorno a scegliere la via
dell’ apprendimento, della cultu-
ra, perché chi risceglie ogni  gior-
no questa strada  è disposto an-
che a parlare con uno schermo.
Per me anche questi sono gli eroi,
quegli eroi che quando usciranno
dalla loro stanza dimostreranno
che l’Italia veramente non si è fer-
mata. Sì, è vero,  tutti utilizziamo
questa frase per incoraggiarci a vi-
cenda ma potremo dimostrare a
tutti  che è anche  realtà  e non so-
lo parole o fiato sprecato. Solo
dopo, quando ne usciremo vin-
citori, quando le nostre menti,
che si sono allenate in silenzio,
daranno i loro frutti migliori. 

Questa è l’Italia! Noi siamo l’Ita-
lia! Noi siamo i medici, gli infer-
mieri, gli insegnanti che ogni gior-
no stanno dietro ad uno schermo
senza arrendersi, per fare di noi
persone migliori.  Siamo noi. 
Ah, quante ne abbiamo dette a
Napoleone: «non se ne poteva sta-
re tranquillo a casa così noi non
lo avremmo studiato?». Ironia
della sorte, adesso noi siamo a ca-
sa eppure facciamo parte della
storia. Quindi bisogna rimanere
a casa, altrimenti chissà quante
pagine dovranno studiare quei
poveri studenti del futuro… 
Questa situazione ci ha davvero
cambiati, stiamo crescendo, an-
che senza accorgercene. Guardia-
moci allo specchio.  Guardatevi.
Non notate nulla? Allora guarda-
tevi meglio, vedete come siete
cambiati, vedete quanto tempo

abbiamo sprecato. Un anno fa, in
questo giorno, a quest’ora, non
avrei mai scritto nulla del genere.
Anzi, mi correggo, non avrei mai
scritto di mia volontà. Eppure
penso che da oggi mi  dedicherò
molto di più alla scrittura. Final-
mente ho trovato cosa mi piace
veramente fare: scrivere. E di que-

sto devo ringraziare solo il signor
Virus.
E tu, seduto lì, chiunque tu sia,

mettiti all’opera e cerca cosa ti pia-
ce fare, cosa ti appassiona. Cerca
te stesso…Ora hai tutto il tempo
e nulla che ti distragga. Cercati!

Saluti
Francesca

C

DI ORESTE D’ONOFRIO

re nove: hanno inizio le lezioni
a scuola. Ma non è il suono del-
la campana a introdurle, bensì

un bip sullo schermo del pc. I banchi so-
no dei rettangoli virtuali che mostrano
il viso degli alunni. L’insegnante non de-
ve sporgersi dalla cattedra per averli tut-
ti sott’occhio. L’aula virtuale è più facile
da visualizzare. Ma fra docenti e studen-
ti manca il contatto diretto, fondamen-
tale nella crescita personale e sociale. A-
vere di fronte i ragazzi, poter decifrare il
loro stato d’animo da uno sguardo, una
smorfia, un movimento impercettibile.
La presenza fisica è tutt’altra musica. Ma
il docente non si lascia scoraggiare dal cli-
ma piuttosto asettico. Fa una battuta, gli
occhi dei ragazzi si illuminano. Sorrido-
no. Il docente comincia ad ascoltare i va-
ri gruppi, intervenendo, completando,
spiegando, facilitando. Qualche volta an-
che alzando la voce. E poi: «Ci
rivediamo tra due giorni».  
Sembra tutto facile se raccon-
tato così. Ma la realtà è molto
diversa. La scuola si è trovata
improvvisamente catapultata
nell’era digitale senza avere tut-
ti gli strumenti per farlo. Se poi
gli strumenti come computer,
tablet, reti wi–fi non sono nel-
la disponibilità degli alunni per
motivi socioeconomici – si cal-
cola che nel nostro Paese sia-
no oltre un milione i ragazzi che si tro-
vano in povertà educativa – il problema
è ancora più serio. Se si aggiunge, poi, la
carenza di connessione Internet nella zo-
na in cui si vive, il quadro negativo si
completa.
In alcune scuole, nei primi 20 giorni si
sono interrotte le relazioni tra docenti e
alunni appartenenti a fasce fragili privi
di pc, tablet e smartphone. Secondo l’I-
stat sono stati 33,8 per cento, numero che
al Sud è salito al 41,6. È vero, il governo
e le scuole hanno messo a disposizione
dei fondi, ma questo ha solo attenuato
il problema, anche perché alcuni ragaz-
zi hanno ricevuto il tablet con notevole
ritardo. C’è da aggiungere anche che al-
cuni docenti hanno dovuto imparare in
pochi giorni l’uso di una piattaforma. 
Ma come vanno le videolezioni negli i-
stituti del territorio diocesano, com-

O

prendente i comuni di Sessa Aurunca,
Mondragone, Cellole, Falciano del Mas-
sico e Carinola? A sentire alcuni dirigenti,
docenti, alunni e genitori il quadro è so-
stanzialmente positivo, anche se poco o-
mogeneo. All’inizio è stata una sorta di
«scuola fai da te», ma in alcuni istituti si
è partiti subito con il passo giusto. Poi
sono prevalse la volontà, la responsabi-
lità e la capacità organizzativa di tutti gli
attori, compresi i genitori. Anche la mag-
gior parte dei ragazzi ha mostrato serietà
e volontà. Certo, chi studiava poco e si
interessava ancora meno durante le le-
zioni in classe, ha continuato a farlo.
I risultati dipendono, naturalmente, dal-
l’ordine di scuola e dai singoli ragazzi. Gli
studenti degli istituti superiori, grazie al-
la padronanza dei mezzi tecnologici e al
fatto di essere già abituati a lezioni onli-
ne, si sono subito adeguati. Qualche dif-

ficoltà solo per le discipline che preve-
dono attività laboratoriali. Buono è sta-
to l’approccio anche dei ragazzi della
scuola media, anch’essi parzialmente a-
bituati a lezioni online. In questi si è ri-
scontrata una qualche disaffezione alla
scuola e i più «furbetti» hanno approfit-
tato per assentarsi alle lezioni e sfuggire
alle interrogazioni. Ai bambini della
scuola primaria va, forse, la palma della
serietà. La scuola per loro è importante
e le maestre sono il loro punto di riferi-
mento anche affettivo. Vengono, inoltre,
seguiti quasi sempre dalle mamme. Per
i bambini della scuola dell’infanzia, la si-
tuazione è molto più complicata. In que-
sta fascia di età tutto è scuola: dal mo-
mento d’ingresso, al pranzo, al gioco sim-
bolico, alla manualità, all’attività psico-
motoria. E tutto parla di relazioni, inte-
razioni reali e fisiche che sono poco o per
niente compatibili con la videolezione.
Hanno difficoltà al contatto visivo, che
per loro è innaturale, perciò hanno tem-
pi brevi di attenzione. 
E le famiglie? Sei su dieci stanno viven-
do forti momenti di stress. Il peggio è
toccato alle famiglie con più figli picco-
li o adolescenti che, oltre ai vari proble-
mi del Covid 19, hanno dovuto seguire
i figli mattina e pomeriggio, sconvol-
gendo l’intera giornata.

Da Mondragone a Cellole, negli istituti
è positivo il bilancio dei dirigenti 
Qualche difficoltà ma la didattica a distanza
ha funzionato quasi ovunque

La lettera aperta
di studentessa 13enne:
«Il “signor Virus” 
ha dato a noi giovani
anche un’occasione
per comprendere
tante importanti verità
che ignoravamo»

La Fase 2 e i bimbi dimenticati
radicati improvvisamente da ogni tipo di re-
lazione sociale, i bambini sono stati messi

in secondo piano anche rispetto al jogging.
Nella Fase 2, come nei decreti precedenti, si è
presa in considerazione solo minimamente l’e-
mergenza dei minori. Ancor meno dei diver-
samente abili o dei più sfortunati con famiglie
in stato di povertà. Basterebbe pensare che in
nessuna delle varie «task force» c’è un esperto
di infanzia. Come pure, nel nuovo Dpcm, la
tanto auspicata «ora d’aria e di futuro» per i
piccoli non è arrivata. Certamente 8 milioni di
under 14 meritavano maggiore attenzione. Le
famiglie, soprattutto quelle con più figli in età
scolare, stanno sopportando sacrifici enormi.
E le difficoltà aumenteranno con l’auspicabile
apertura di tutte le attività e con il ritorno al
lavoro di entrambi i genitori. È vero che è sta-
ta estesa la possibilità per il genitore lavorato-

re di usufruire di un congedo straordinario per
i figli rimasti a casa con le scuole chiuse. È ve-
ro anche che sono stati stanziati dei fondi de-
stinati ai Comuni per contrastare la povertà e-
ducativa. Ma la fascia di età 3–14 anni ha bi-
sogno, nei mesi estivi, di gioia, di contatto u-
mano, di giocare in spazi aperti per evitare il
rischio che i giudici minorili hanno definito
«stress violento da quarantena obbligatoria».
Urgono, perciò, indicazioni a livello nazionale
per capire come organizzarsi da giugno, come
progettare attività ricreative ed educative che
rispettino le restrizioni offrendo, nel contem-
po, proposte di qualità. È ora di garantire ai pic-
coli un graduale ritorno alla normalità come
si sta facendo, anche se in maniera confusa, con
i grandi. Un progetto che coinvolga tutte le a-
genzie educative, dal ministero alla scuola, al-
le istituzioni locali, alle diocesi, all’associazio-
nismo, al volontariato.(Or.D’On.)
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Spesa alimentare e farmaci:
Comune, Chiesa locale
e associazioni fanno rete
al fianco di chi è in difficoltà

I veri campioni online
sono stati i piccoli
della primaria
grazie anche all’impegno 
delle loro famiglie

Scuole, vinta la sfida del virtuale

Ragazzo di prima media impegnato in una videolezione con la docente e la sua classe

Per i poveri un «esercito» solidale
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DI MARIA ROSARIA VELLUCCI
E MARGHERITA DI LORENZO

n appuntamento denso di emozioni e di
contenuti, quello che hanno vissuto gli stu-
denti delle classi quinte del liceo Galilei di

Mondragone, di cui è dirigente Antonietta Pelle-
grino. Venerdì 8 maggio hanno incontrato, in vi-
deoconferenza, il noto scrittore napoletano, Mau-
rizio De Giovanni, padre di coinvolgenti perso-
naggi, come il commissario Ricciardi, l’ispettore
Lojacono e la detective Sara. De Giovanni ha inta-
volato con gli studenti una piacevole e ricca con-
versazione su “Etica e testimonianza nella fiction
poliziesca contemporanea”, affrontando temati-
che di rilevante interesse culturale ed umano. 
Gli alunni hanno avuto l’opportunità di soddisfa-
re curiosità suscitate in lo-
ro dalla lettura dei suoi ro-
manzi e di approfondir-
ne alcuni aspetti signifi-
cativi. Incisivo è stato il
passaggio in cui lo scrit-
tore ha sottolineato l’im-
portanza e la bellezza del-
la lettura che pone il frui-
tore dell’opera su un pia-
no privilegiato: la parola
diventa immagine e il let-
tore protagonista. La diri-
gente ha accolto con gran-
de piacere queste parole
per evidenziare come “questo intervento accorato
suoni come un messaggio di speranza, giungendo
in un momento molto delicato, in cui la scuola ha
dovuto subire una metamorfosi, rimanendo però
un punto di riferimento fondamentale per studenti
e famiglie. Anche in un momento così critico, la
scuola non ha tradito il suo primario ruolo for-
mativo ed educativo, anzi lo ha interpretato con
ancor maggiore senso di responsabilità e di abne-
gazione”. 
De Giovanni ha toccato anche temi di attualità.
Non solo fiction e genere poliziesco dunque, ma
nelle sue parole i ragazzi hanno potuto cogliere an-
che il profondo orgoglio di appartenenza ad una
terra, quella del Sud, da sempre martoriata, ma che
da secoli, invece, ha rappresentato un faro di civiltà
e di cultura. Confronto di ampio respiro in cui più
volte il romanziere ha invocato la necessità di pren-
dere coscienza della propria identità e di valoriz-
zare questo legame, non per creare fratture, ma piut-
tosto ponti in una Italia che ha grande bisogno di
coesione. Lo scrittore entra, così, in modo diretto
in quel percorso di Cittadinanza e Costituzione,
che riveste un ruolo fondamentale nella formazio-
ne della classe dirigente del futuro. Gli studenti,
entusiasti, sono rimasti affascinati non solo dalla
profondità dei messaggi che l’autore ha trasmesso
loro, ma anche dalla sua capacità di relazionarsi,
semplice ed immediata, e di raccontare e raccon-
tarsi con simpatia e un pizzico di ironia.

U

DI VERONICA DE BIASIO

ta riscuotendo grande apprezza-
mento la reinterpretazione del can-
to mariano «Mira il tuo popolo»,

realizzata dal gruppo musicale FourSin-
gersPriest, formato dai sacerdoti Paolo
Marotta, Osvaldo Morelli, Mario Ta-
glialatela e Luciano Marotta, parroci del-
la diocesi di Sessa Aurunca. «In occasio-
ne di maggio, mese dedicato alla Ma-
donna – dice don Paolo – il desiderio i-
niziale del gruppo era di preparare un
concerto mariano, poi è subentrata la
pandemia e tutto si è bloccato. Solleci-
tato da don Luciano, che aveva chiesto
di cantare un canto per la Madonna, al-
l’inizio del mese di maggio, mentre pre-
gavo, mi è venuto in mente di attingere
al bel patrimonio di canti tradizionali al-
la Madonna. Però mi domandavo co-
me si potesse renderli più fruibili anche
alle nuove generazioni e quindi al pia-

noforte è venuta fuori questa melodia,
che è piaciuta anche ai miei tre confra-
telli e che il nostro arrangiatore Marzio
Fiorillo ha creato. Veramente una me-
lodia semplice e orecchiabile». A dire il
vero, i FourSingersPriest  non si lascia-
no scoraggiare dalla situazione attuale,
anzi sono sempre al lavoro per amplia-
re il loro repertorio, a cominciare da un
concerto di canti mariani, e program-
mare nuovi concerti. 
La band è nata alla fine del 2017. I par-
roci hanno deciso di unire le proprie for-

ze per portare la loro musica in varie co-
munità. E hanno iniziato proprio con i
primi concerti nel Natale 2017. Il loro
obiettivo è  di evangelizzare e testimo-
niare la fede attraverso la musica. Don
Luciano afferma «Vogliamo portare la
nostra esperienza vocazionale all’inter-
no dei concerti, rapportata anche alla
realtà dei giovani, in modo da coinvol-
gerli il più possibile attraverso musiche
dei cantanti emergenti».
La novità sta  nell’aver coniugato i lin-
guaggi della musica moderna con l’an-
nuncio della bellezza del Vangelo. «È un
tempo di preghiera vissuto insieme –
viene evidenziato – nel quale incontra-
re il Signore per gioire riaprendo il pro-
prio cuore alla speranza e alla fiducia, un
tempo per non sentirsi soli ma in cam-
mino con i fratelli e le sorelle e per of-
frire la propria riconoscenza per le bel-
lezze e le gioie che la vita ci riserva, an-
che nei momenti più bui».

S

Sessa Aurunca, via Spine: portale catalano (sec. XVI), particolare  raffigurante il serpente

DI ROBERTO SASSO

attuale momento storico, che po-
trebbe modificare alcuni modelli di
vita, mi ha riportato alla mente una

via del centro storico di Sessa Aurunca: via
Scanzati. La derivazione del toponimo è di-
battuta. L’ipotesi più affascinante rimanda
il nome ad un episodio di pestilenza, che
colpì tutta la cittadina sessana ad eccezione
di questo quartiere. Una tesi intrigante ma
storicamente non verificabile. Lo studio di
Giuseppe Parolinosulla toponomastica di
Sessa Aurunca, fondato su ricerche archivi-
stiche, fa derivare il nome, invece, alla pre-
senza in quel luogo di una famiglia prove-
niente da Conza comunemente chiamata
Canzani. 
Rimandando ad altra sede un eventuale ap-
profondimento, mi piace soffermarmi su
questa zona di Sessa, che oggi rischia un to-
tale spopolamento dopo secoli di so-
vraffollamento. Spesso questo contesto ur-
bano è dimenticato oppure superficialmente
visitato. Volendo conoscerlo occorre inizia-
re la visita da piazza San Domenico. Un luo-
go particolarmente affascinante che prende
il nome dai pochi resti ancora visibili della
chiesa e convento domenicano del secolo
XV. Un edificio oggi caratterizzato dagli ar-
chi a sesto acuto del chiostro con l’annessa
cappella del SS. Rosario, sede dell’omonima
confraternita. Il convento è stato utilizzato,
oltre dai frati domenicani, per diverse atti-
vità (dogana, caserma, edilizia popolare, i-
stituto scolastico, sede uffici). Alcune di que-
ste hanno contribuito alla modifica di gran
parte dei locali. 
Contrapposto al convento domenicano si
erge l’imponente monastero femminile di
San Germano, fondato nel 1200. Edificio
ben noto per la sua chiesa in stile barocco
tra le più belle del territorio. Sull’altro la-
to della piazza le mura normanno–sveve
della città. Ancora ben evidenti, sebbene
parzialmente nascoste dalla vegetazioni e
da superfetazioni, si ergono torri quadran-
golari ed una a pianta poligonale, poste a
difesa della città. L’ingresso avveniva dalla
porta dei Saraceni o di San Domenico in-
nestandosi sul tessuto urbanistico della
città antica (siamo a poca distanza dal-
l’anfiteatro romano e dai resti di abitazio-
ni antiche). 
Quasi dimenticati sono, inoltre, gli ultimi
esemplari di lavatoi pubblici, lungamente u-
tilizzati sino alla costruzione di una centra-
le telefonica. Insomma, un luogo poco co-
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nosciuto oggi ma nel passato sede delle «sa-
cre rappresentazioni» descritte dal canoni-
co Fuscolillo. 
Lasciata la piazza si prosegue lungo via Scan-
zati, dove non fatichiamo a ritrovare dei por-
tali del periodo durazzesco–catalano, che
risentono di un immeritato degrado. Non
solo i portali attirano lo sguardo ma anche
le eleganti bifore caratterizzate da un’esile
colonnina. Ebbene la targa posta alla base
del palazzo è utile per orientarci e informa
sul probabile illustre ex proprietario: Pa-
lazzo Cordoba, ovvero il palazzo di Gonzalo
Fernández de Córdoba, detto il gran Capi-
tano, che nel 1503 sconfisse nella battaglia
del Garigliano le truppe francesi. Anche per
questo palazzo ci siamo affidati alla tradi-
zione popolare, poiché non si hanno cer-
tezze sul reale committente. 
Alla fine di via Scanzati troviamo le impo-

nenti absidi della Cattedrale, edificio stu-
pendo in tutte le sue parti. A poca distanza,
lungo via Spine possiamo concentrarci sul
bel portale catalano della casa canonica del-
la Cattedrale. Non è una testimonianza i-
solata. Alzando lo sguardo si vedono,  in-
fatti, delle monofore polilobate anch’esse
risalenti ad un periodo storico di non poco
conto. Vorremmo fermarci ancora una vol-
ta ad ammirare la Cattedrale ma voluta-
mente ci allontaniamo per percorrere via
Delio. E qui la fa da padrone il portale a se-
sto acuto di quella che doveva essere una ca-
sa–torre medievale. A poca distanza la bel-
la loggetta quattrocentesca e la zona poste-
riore del palazzo Di Transo, aperto a visite
ed iniziative culturali dagli attuali eredi.
Tornando indietro, dopo aver attraversato
piazza Duomo, ci inoltriamo per altre vie ric-
che di testimonianze storiche. In particola-

Alla scoperta delle molte ricchezze
di un contesto urbano dimenticato
e spesso solo superficialmente visitato
Tour tra gli angoli da riscoprire

l’incontro on line

re, alla fine di via Ettore Massimo si apre u-
no slargo dove è ubicata la chiesa di Santa
Maria a Castellone–Visitazione (comune-
mente conosciuta come «Parrocchiella»). I
lavori in corso ci impediscono di entrare in
uno degli edifici cultuali più piccoli di Ses-
sa ma ricco di storia. Sempre le fonti atte-
stano in questo luogo la presenza della co-
munità ebraica, come sembra ricordare il
toponimo di via degli Ebrei, oggi via Mar-
coni. Da questa via alla ex porta della Mad-
dalena il tratto è breve. Fuori dalla cinta mu-
raria potremmo raggiungere a piedi alcune
frazioni di Sessa ma preferiamo deviare ver-
so la chiesa di San Leo. I restauri dell’edifi-
cio, correttamente eseguiti, sono quasi ulti-
mati e il giorno della riapertura rivedremo
testimonianze dell’edificio medievale. Ci
fermiamo dopo aver percorso neanche due
chilometri ma almeno mille anni di storia.

Alla fine andrà tutto bene. Se
non andrà bene, non è la fi-
ne.

John Lennon
Cantautore

Non dire «è impossibile». Di’:
«non l’ho ancora fatto»

Proverbio giapponese

C’è chi crede che tutto gli sia
dovuto, ma non è dovuto
niente a nessuno. Le cose si
conquistano con dolcezza e
umiltà.

Santa Teresa di Calcutta

Essere umili verso i superio-
ri è un dovere, verso gli egua-
li è cortesia, verso gli inferio-
ri è nobiltà, verso tutti è la sal-
vezza.

Bruce Lee
Attore–regista

Chi vale non ha bisogno di
spegnere la luce degli altri per
brillare.

Anonimo

Le grandi opere non si rea-
lizzano con la forza ma con

la perseveranza.
Samuel Johnson

Poeta–critico letterario

Ho imparato che un uomo
ha il diritto di guardare un al-
tro dall’alto solo quando lo
aiuta ad alzarsi.

G. Garcia Marquez
Scrittore–giornalista

Bisogna essere fedeli al sen-
tiero umile delle beatitudini,
perché è quello che porta a
essere di Cristo e non del
mondo.

Papa Francesco

Si sopravvive di ciò che si ri-
ceve, ma si vive di ciò che si
dona.

Silvia Romano
Volontaria Africa Milele

C’è una forza motrice più for-
te del vapore, dell’elettricità e

dell’energia atomica: la vo-
lontà.

Albert Einstein
Fisico

La pazienza è il miglior ri-
medio per ogni difficoltà.

Tito Maccio Plauto
Commediografo

Chi non osa osservare il sole
in volto, non sarà mai una
stella.

William Blake
Poeta–pittore

Avrei anche potuto accon-
tentarmi, ma è così che si di-
venta infelici.

Charles Bukowski
Poeta–scrittore

Oggi la gente conosce il prez-
zo di tutto e il valore di nul-
la.

Oscar Wilde
Scrittore–giornalista

È un altro «contagio» che si
trasmette da cuore a cuore,
perché ogni cuore umano at-
tende questa buona notizia:
è il contagio della speranza.

Papa Francesco

Oggi non è che un giorno
qualunque di tutti i giorni che
verranno, ma ciò che farai in
tutti i giorni che verranno di-

pende da quello che fai oggi.
Ernest Hemingway

Scrittore–giornalista

Non lasciatevi ingannare dal-
la nostalgia di quel che pote-
va essere. Non poteva essere
nient’altro, altrimenti lo sa-
rebbe stato.

Anonimo

Sorridere di più per essere feliciPillole di saggezza… e di umorismo 
di Michela Sasso

La loro band si chiama
FourSingerPriests
Obiettivo: raggiungere
i giovani anche attraverso
il fascino della musica
rinnovando le canzoni sacre

Nel centro storico tesori
e rischio spopolamento

Galilei, gli studenti
con De Giovanni
per parlare di etica

Quattro sacerdoti cantanti rilanciano l’inno mariano Artisti uniti contro il Coronavirus
ai balconi e dagli appartamenti risuonano canzoni di
speranza, dedicate all’Italia e agli italiani che stanno fron-

teggiando ancora l’emergenza Coronavirus rimanendo in par-
te chiusi in casa. C’è un gruppo locale che si è distinto in que-
sto periodo con un progetto musicale «Artisti uniti contro il
Coronavirus». Il progetto è nato da un’idea di Danilo Pettenò.
«Lo scopo – afferma – era di regalare un po’ di emozione agli
ascoltatori. Il brano rivisitato è We are tho world, un brano a-
datto al momento. Vi hanno partecipato 50 artisti di varie re-
gioni italiane, tra cui artisti noti a livello nazionale». Non a ca-
so il risultato è stato brillante. È stato pubblicato sulla pagina
Facebook Different rhythms M&R e sul rispettivo canale You-
Tube con il titolo «Uniti oltre le distanze: We Are The World».
Il celeberrimo brano è il frutto dell’idea di Michael Jackson,
Lionel Richie e Quincy Jones, nel 1985, per il progetto uma-
nitario Usa for Africa. Questi gli artisti, oltre a Pattenò, del ter-
ritorio diocesano che hanno partecipato: Pietro Loffredo, A-

melia Sorvillo, Marco Cupolino, Monica Vellucci,
Fabio Cupolino, Teodoro Delfino, Alessandra Be-
ne, Angelo Camasso, Chiara Patalano, Emilio Giu-
stiniano, Francesco Ferdinandi, Giovanni Di Fu-
sco, Giovanni Pagliaro, Ivan Zannini, Luca Sciorio,
Marco Zannini, Massimo Troiano, Rosangela Mu-
sone e Simone Grippo.  (Ver. D.B)
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l’iniziativa

In alto, 
il gruppo 

FourSingersPriest
A destra, 

Artisti uniti 
contro il Covid–19
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